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La roulette degli «sconti» alla Chiesa
Dall’Ici sugli immobili commerciali agli ospedali. La Cei: così si mette in discussione tutto il non-profit

VUOLE VEDERCI chiaro la Ue sui «vantag-

gi fiscali» di cui gode la Chiesa italiana.

L’Unione europea annuncia ulteriori richieste

di chiarimento al governo italiano. Non è

l’apertura di un’in-

chiesta formale, ma

la lente d’ingrandi-

mento del commis-

sarioallaConcorrenzadell’Ue,Ne-
elie Kroes, è ben ferma sul «contri-
buente» Chiesa cattolica. Come
ha chiarito da Bruxelles ieri il suo
portavoce Jonathan Todd, ogget-
to di una possibile inchiesta Ue sa-
ranno «solo gli sconti fiscali legati
alle attività commerciali della
Chiesa».Cercadismussareilporta-
voce: «Ogni possibile inchiesta
che possa avere ipoteticamente
luogo in futuro sarà puramente ed
esclusivamente limitata alle attivi-
tà commerciali della Chiesa». Per-
ché, ha precisato, «le regole sugli
aiuti di Stato devono essere appli-
catesoltantoalleattivitàeconomi-
che in corso, con l'eventuale ri-
schio di distorsione della concor-
renza». Si restringe l’ambito del
chiarimentorichiesto,masottoos-
servazione vi sono settori impor-
tanti dove la Chiesa è presente
con le sue istituzioni: quello im-
mobiliare, turistico, della sanità e
dell’educazione privata. Tutti sog-
getti a trattamenti privilegiati Ici,
Ires e Irap. Il mancato introito Ici
per i 100 mila immobili apparte-
nentialla Chiesaead enti ecclesia-
stici,èvalutatodai700milaagliol-
tre2miliardi di euro. Oggipagano
solo quelli che hanno «esclusiva-
mente» attività commerciale.
Così, in tempi di emergenza fisco
edi lottaall’evasione, si fabollente
la polemica sui «privilegi» fiscali

della Chiesa su cui la Ue ha chie-
stoaccertamenti. I radicaliPannel-
la e Turco rilanciano le loro accuse
alVaticanoealConcordato,Bosel-
lidelloSdichiedelafinedeiprivile-
gi fiscali della Chiesa. Urlano alla
crociata contro il Vaticano e criti-
cano l’Ue gli esponenti del centro-
destra.Tuttogirasoprattuttoattor-
no all’esenzione dal pagamento

dell’Icipergli immobilidellaChie-
sa. Dice la sua, «da cittadino», il
presidente della Camera, Fausto
Bertinotti.«Alcunibeniecclesiasti-
ci vanno totalmente esentati, co-
me quelli destinati al culto; altri,
chedannorendite,vannoaccorta-
mente tassati». È il punto di de-
marcazione tra luogo di culto, o
destinato ad attività di formazio-

ne, di assistenza, comunque «non
profit»equellocheospita«esclusi-
vamente» attività commerciali.
Cercadiderimere l’intricatamatas-
sa il sottosegretario all’Economia,
il verde Paolo Cento che chiede la
costituzione di un tavolo bilatera-
le Stato-Vaticano «per trovare una
soluzione condivisa ed equilibrata
aun problema che non può essere

rinviato salvaguardando e tute-
landoalcontempol'eserciziodel-
la religione cattolica e la sua fun-
zionesociale».LaSantaSedefasa-
pereche l’interlocutore giusto, in
particolare dopo la revisione del
Concordatodel 1984, è la Confe-
renza episcopale italiana. La Cei
ricorda che quel tavolo esiste già,
lo ha promosso il ministro Tom-

masoPadoaSchioppa,edèopera-
tivo. Replica alle accuse il presi-
dentedeivescovi italiani, l’arcive-
scovo Angelo Bagnasco. Ricorda
che la Chiesa«ha fatto e fa molto
per aiutare le popolazioni sia in
Italia sia in Europa. Che per que-
sto,per l’educazione,per idisagia-
ti, mette a disposizione tutte le
sue risorse». «Questo - afferma -
dovrebbe essere considerato con
molta attenzione per non cadere
poi inposizionipregiudizialidi ti-
po ideologico». Quello che re-
spinge quella parola «privilegio»
a proposito del regime fiscale cui
è soggetta laChiesa.Maè il segre-
tario generale della Cei, monsi-
gnorBetoria risponderesulmeri-
to. «Non esiste nessun privilegio,
leesenzioni Ici riguardanosolo le
attività religiose e quelle di tipo
solidaristico e assistenziale, il co-
siddetto “non-profit”, che non
può essere certo sottoposto a tas-
sazione». «La cosa - precisa - non
riguarda solo gli entidella Chiesa
cattolica,maanchequellidelleal-
treconfessionireligiose».«L'esen-
zione dall'Ici - aggiunge - è mate-
ria del tutto estranea agli accordi
concordatari», la si applica «alle
sole attività religiose e di rilevan-
za sociale» ed «è del tutto uguale
a quella di cui si giovano gli altri
enti non profit, in particolare del
terzosettore».Èunapremessa im-
portante. «Chi contesta un tale
atteggiamento dello Stato verso
soggetti senza fine di lucro - ag-
giunge - operanti per la promo-
zione sociale in campo assisten-
ziale, sanitario,culturale,educati-
vo, ricreativo e sportivo, manife-
sta una sostanziale sfiducia nei
confronti dei soggetti sociali atti-
vi nel contrastare il disagio e le
povertà».«Sarebbe, infatti, incon-
gruo-concludeBetori -cheloSta-
to gravasse quelle realtà, ecclesia-
li e non, che perseguono fini di
interesse collettivo». La linea Cei
è chiara: se si vuole colpire la
Chiesa eliminando l’esenzione
Ici allora sarebbe ben ampio il
fronte dei coinvolti.

Lasciamoli lavorare

Abbattimento del 50% per gli enti
di assistenza e istruzione

CheDio ci perdoni peraverlo
anchesoltanto pensato, ma

questavolta ha ragione il
ministroMastella: «Bisognerebbe
fare meno pressioni sugli
inquirenti impegnati aGarlasco.
Lasciamolavorare la Procura. Se
ognuno parlasse meno delle
indagini, sarebbe meglio». Il
Guardasigilli ha talmente ragione
che ci permettiamo una modesta
proposta: tutti i politici imparino
amemoria questa semplice frase
- «bisognerebbe fare meno
pressioni sugli inquirenti,
lasciamo lavorare la Procura, se
ognuno parlasse meno delle
indagini sarebbe meglio» - e la
ripetano tale e quale, se proprio
non riescono a stare zitti, ogni
qual volta un’indagine giudiziaria
finisce sui giornali. Purtroppo
finora è sempre accaduto l’esatto
contrario.Quest’estate è stata
tuttoun florilegio di pressioni dei
politici sugli inquirenti, dal caso
delle scalate bancarie a quelli di
don Gelmini e degli altri presunti
pretipedofili, dalle inchieste del
pm DeMagistris a Catanzaro a
quelle sui cosiddetti piromani, per

non parlare della vicenda di Luca
Delfino, il balordodi Sanremo
che ha ucciso l’ex fidanzata Maria
Antonietta Multari ed è
sospettatodi aver fatto altrettanto
inpassato con Luciana Biggi. A
questoproposito, due giorni fa il
pm genovese Enrico Zuccaè
finito sotto scorta dopo che una
gran quantità di presunti
onorevoli, col contorno di
giornali e tv al seguito, e financo
l’ineffabile capo della squadra
mobile l’hanno accusatodi aver
dato unamano all’assassino
lasciandolo libero. Minacciato
con decinedi lettere minatorie,
l’ultimacontenente un proiettile,
Zuccaè inpericolo di vita: eppure
la notizia è finita fra le “brevi”,
molto meno evidente di Briatore
& Gregoraci promessi sposi.
Quando minacce molto più
blande (rivelatesi infine una
bufala)toccarono il neopresidente
dellaCei cardinal Bagnasco, i
giornali le spararono in prima

pagina per giorni e giorni. Eppure
ildottor Zucca - guardacaso
impegnato nelle indagini sulle
deviazionidella polizia durante il
G8 di Genova - vivrebbe
tranquillo e senza scorta, se non
fosse stato linciato da tutta quella
bella gente.E che dire della
Procuradi Terni? Appena s’è
saputo - dopo oltre unanno di
lavoro segretissimo- che indaga
sudon Gelmini, s’è aperto il solito
fuocodi attacchi, insulti e ridicole
polemichesull’ «anticlericalismo
dellamagistratura»: purtroppo vi
ha partecipatoattivamente il
ministroMastella, assicurando la
sua«massima vigilanza»
sull’inchiesta, senza peraltro
spiegare quale legge preveda la
vigilanza del Guardasigilli sulle
indagini in corso. Se, anziché
perdere un’altraoccasione per
tacere, avesse dichiarato anche
perdon Gelmini che
«bisognerebbe fare meno
pressioni sugli inquirenti,

lasciamo lavorare la Procura, se
ognuno parlasse meno delle
indagini sarebbe meglio», avrebbe
dato unpiccolo contributoal
ritornodel diritto nella patria del
rovescio. Se poi Mastella avesse
evitato di sguinzagliare i suoi
ubiqui ispettori aPotenza (due o
trevolte), a Catanzaro,aMilano
contro la Forleo e così via,
avrebbedissipato il sospetto che
le ispezioni ministeriali siano
riservate inesclusiva a quegli
uffici giudiziari che osano sfiorare
ilpotere. E se tanti politici la
piantasserodi invocare «pene
esemplari» perpiromani, pirati
della strada e ultimamenteanche
lavavetri (massima emergenza
criminale inquel paradiso della
legalità che è l’Italia), limitandosi
aosservare che le pene devono
essere giuste secondo le leggi
vigenti, tante brave persone
eviterebbero di farsi l’idea che, se
in Italia c’è tanta criminalità, è
colpadei giudici. E magari

capirebbero che la prima
responsabilità della criminalità è
dei criminali, oltrechè di chi li
mette fuori con l’indulto o
approva onon abolisce norme
fatte su misuraper Berlusconi o
perPreviti che poi, essendo la
leggeuguale per tutti, vengono
usate anche dai cosiddetti
«delinquenti comuni». Tra
qualchegiorno riaprirà il
Parlamento e le giunte per le
elezionidi Camera e Senato
dovranno finalmente votare sì o
no all’autorizzazione all’uso
giudiziariodelle intercettazioniai
furbettidel quartierino eai
politici loro amici. Siamo certi,
dopo le parole del ministro
Mastella, che lui e i suoi colleghi
di destra e di sinistra si asterranno
da indebite interferenze
nell’attività dellamagistratura e
voterannounanimi per il sì.
Commentando, se proprio non
possono farne ameno, che
«bisognerebbe fare meno
pressioni sugl’inquirenti:
lasciamoli lavorare. Se ognuno
parlassemeno delle indagini
sarebbe meglio». O no?

IresIrap

È previsto l’abbattimento dell'Ires del 50%
nei confronti di una serie di soggetti tra cui gli enti
di assistenza e beneficenza e gli altri enti il cui
fine è equiparato per legge ai fini di assistenza ed
istruzione. Tali agevolazioni non competono agli
enti ecclesiastici non riconosciuti o a quelli che,
sebbene siano stati riconosciuti, svolgono
un'attività commerciale. Nel caso di attività
promiscua (commerciale e religiosa) gli enti
ecclesiastici sono obbligati a distinguere le
differenti fonti d'entrata; tutte le operazioni di
carattere commerciale sono soggette all'Iva (non
lo sono, tuttavia, le attività religiose commerciali
ospedaliere e quelle didattiche) e, quindi alla
tenuta della partita Iva. Il reddito dei fabbricati di
proprietà della Santa Sede è esente dall'Ires,

Ici

L’Ue precisa: indagine limitata alle attività
che danno reddito, va garantita la concorrenza

Nel mirino un patrimonio di 100mila immobili

Cento: un tavolo con il Vaticano per dirimere
le questioni. I vescovi: siamo noi l’interlocutore

Quel confronto l’ha già aperto Padoa-Schioppa

Gli stipendi dei sacerdoti della Chiesa
cattolica ed i proventi di religiosi che operano
negli enti ecclesiastici non costituscono base
imponibile ai fini dell’Irap. Il Tuir consente agli enti
religiosi, per quanto riguarda le spese relative
all'opera prestata in via continuativa dai membri
degli enti religiosi, ai fini della determinazione del
proprio reddito di impresa, la deduzione, per
ciascuno dei propri membri che prestano la loro
opera nell'attività commerciale imponibile, di un
importo corrispondente all'ammontare del limite
minimo annuo previsto per le pensioni
corrisposte dal Fondo pensioni dei lavoratori
dell'Inps. Mentre i dipendenti della Santa Sede e
dello Stato della Città del Vaticano sono esentati
dall'Irpef.

Sono 100mila gli immobili in Italia
appartenenti alla Chiesa e agli enti ecclesiastici di
cui 118 sedi vescovili, 12 314 parrocchie, 12 mila
oratori, 360 case generalizie di ordini religiosi,
504 seminari, 1.000 conventi maschili o femminili,
8.779 scuole (di cui 135 strutture universitarie e
parauniversitarie, 6.228, scuole materne, 1.280
scuole primarie, 1.136 scuole secondarie, 5
grandi università), 4.712 sono i centri di
assistenza medica (di cui 399 nidi d’infanzia, 534
consultori familiari, 1.669 centri di difesa della vita
e della famiglia, 111 ospedali di medie
dimensioni, 10 grandi ospedali, 1.853 ospedali e
case di cura, 136 ambulatori e dispensari), 2.300
musei. Il mancato gettito Ici è calcolato in 2200
milioni di euro

OGGI

100MILA i fabbricati
posseduti dalla
Chiesa in Italia, di

cui 118 sedi vescovili, 12.314
parrocchie e 12 mila oratori

8.779SONO LE
SCUOLE di
proprietà

della Chiesa (135 universitarie e
parauniversitarie, 6.228 materne,
1.280 primarie, 1.136 secondarie)

4.712 I CENTRI
di
assi-

stenza medica fra cui 534 consultori
familiari, 111 ospedali di medie
dimensioni e 10 grandi ospedali

8-9MILIARDI di euro
circa è il valore
stimato dei

fabbricati. Oscillerebbe invece tra i 2
miliardi e i 700 milioni di euro il
mancato introito dall’Ici

TASSE E FISCO
IL VATICANO

ULIWOOD PARTY TURCO: PRESTO NUOVE LINEE GUIDA

Aborto, vescovi all’attacco:
mettiamo in soffitta la 194

Bertinotti: i beni
destinati al culto non
vanno toccati, quelli
che danno rendite
si devono tassare

Continua la bagarre
sui numeri: si stima
che l’esenzione
possa toccare anche
i 2 miliardi di euro

I numeri

Per il testo unico delle imposte
stipendi dei sacerdoti non tassabili

Il palazzo del Governatorato in Vaticano Foto di Giuseppe Giglia

Un patrimonio immobiliare che vale
circa 2200 milioni di mancato gettito

MARCO TRAVAGLIO

■ «La194haormai trent’anni,
e li dimostra; forse le servirebbe
un tagliando». Dopo il caso del-
l’errore sull’aborto selettivo al
San Paolo di Milano, i vescovi
italiani vanno all’attacco sulla
leggeconununeditorialediEu-
geniaRoccella,portavocedelFa-
mily Day, pubblicato da Avveni-
re. «Che i bambini affetti da tri-
somia 21, cioè da sindrome di
Down, vengano ormai sistema-
ticamenteeliminatiprimadina-
scere - ammonisce il quotidia-
no della Cei - l’abbiamo già de-
nunciato», ma ci sarebbe una
verae propria deriva eugenetica
nell’applicazione della 194, in
quanto «le nuove tecniche me-
diche, e le scelte che implicano,
tendono a svuotarla di senso,
approfittando delle incertezze
interpretative». «La diffusione e
losviluppodellediagnosiprena-
tali - aggiunge il quotidianodel-
laCei -hannoscardinatogliarti-

coli 6 e 7 della legge, fatti in ori-
gine per circoscrivere il ricorso
all’aborto terapeutico, ed esclu-
derlo quando il bambino ha
possibilità di sopravvivenza au-
tonoma (quindi a partire dalla
22esima settimana)». Inoltre,
«quella parte della 194 che ri-
guarda la prevenzione non è
mai stata messa in pratica, e in
tutti questi anni le donne che
avevanobisognodiaiutoperdi-
ventaremadri si sonotrovatevi-
cine solo i volontari dei Centri
di aiuto alla vita». Avvenire però
non ricorda i risultati ottenuti
dalle 194. Ovvero una diminu-
zionedelle interruzionivolonta-
ria di gravidanza, come confer-
mato dai dati del ministero del-
la Salute. Nel 2005 infatti gli
aborti in Italia sono diminuiti
del 6,2% rispetto al 2005. E ri-
spettoal1982-annoconilmas-
simonumerodicasi, 234.801- il
calo è stato del 44,8%.
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